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La lunga attesa di lotta 
nelle fabbriche chimiche 
In previsione per oggi la fermata totale dei petrolchimici, 
a meno che a Roma ... - Presidiata rAschimici a Milano 

Per i trasporti sciopero 
generale oggi in Sardegna 
Due ore di astensione a fine turno - Blocchi stradali dei camionisti 
artigiani - Riprendono le trattative per gli autotrasportatori 

Un momento della protesta del delegati e dei lavoratori chimici nella sede della Conflndustrla 

MILANO — I delegati di fab
brica intorno al telefono, nel
la stanza del consiglio, ad 
aspettare la chiamata da Ro
ma. Quella buona. « Pare sia
no sorte nuove difficoltà >. 
« ora sono di nuovo riuniti ». 
« vi richiamiamo tra poco ». 
Un'altra attesa, fino al pros
simo squillo. Tutto sembra 
sospeso ad un filo. Cosi, in 
questo pomeriggio di fine lu
glio. le notizie rimbalzano da 
Roma alle fabbriche chimi
che italiane, da Marghera a 
Brindisi a Siracusa. Trecento
mila lavoratori « coinvolti ». 
Assemblee generali, riunioni 
in stanze torride, un program
ma di lotta durissimo, esegui
to con determinazione. La se
greteria della FULC di Roma 
è tempestata di telefonate. Al
le 18 una voce femminile, stre
mata, conferma: e ie due de
legazioni ristrette si sono riu
nite, e stavolta sembra pro
prio che dovremmo esserci ». 
• Ma lasciamo per un atti

mo Roma e i « sembra » in 
cui galleggia l'esito del ne
goziato e guardiamo nelle fab
briche. Il programma di lot
ta è stato ancora inasprito. 

Vogliono chiudere. Per que
sto ricorrono a forme di lotta 
insolitamente dure, cui del 
resto questa durissima cam
pagna contrattuale, iniziata 
con una dichiarazione di guer
ra della Confindustria. ci ha 
abituati. A Marghera. che già 
va al minimo, intanto, si pre
vede di attuare il blocco to
tale entro oggi a meno che da 
Roma, naturalmente, nel frat
tempo non arrivi « la telefona
ta buona ». Intenzione che vie
ne comunicata alla direzione 
a metà pomeriggio. Stesso 
programma per gli impianti di 
Ferrara e Mantova. Idem a 
Brindisi. Qui la decisione di 
bloccare viene presa, all'uni
sono, dai lavoratori in as
semblea. 

Quindi si sente Roma, poi 
« la pianura padana ». ancora 
Roma. A Caserta, dopo dodi
ci giorni di blocco totale delle 
portinerie, « presidiano » la 
Prefettura e la locale casa 
della Confindustria, dove si 
svolgono le trattative, i lavo
ratori di alcune industrie chi
miche del Lazio hanno im
provvisato una manifestazio
ne. Con canzoni e tamburi. 
chiedono a gran voce la fir
ma del contratto. In quasi tut
te le fabbriche i presidi del
le portinerie e il blocco delle 
merci in entrata e in uscita 
sono più rigidi. In tutte, va 
avanti il programma che pre
vede otto ore di scioperi arti
colati a settimana. 

In Sardegna i lavoratori oc
cupano la SNIA di Villacidro, 
Qual è il * clima ». eom' è 
l'attesa nell'isola dei gruppi 
in crisi? Rispondono alla 
FULC di Cagliari: i lavora
tori, qui considerano fonda
mentale la prina parte del 
contratto, quella più e poli
tica », perché è quella che 
li riguarda più da vicino, in
trecciata com'è col destino, 
col governo quotidiano della 
crisi chimica, che da queste 
parti vanta i suoi noti, tri
sti capisaldi. 

Dalla Sardegna a Milano. 
Là le gambe, qui la testa del
la chimica, cosi hanno voluto. 
i cpadrini» della chimica, gli 
inventori dello « sviluppo » di 
cui oggi si contano i frutti. I 

Scala mobile: 
7 punti 

ad agosto? 
ROMA — L'andamento dei 
prezzi nel mese di giugno e 
di luglio sembra confermare 
uoo scatto di 7 punti di con
tingenza in agosto. Nella 
busta paga i lavoratori do
vrebbero trovare dal prossi
mo mese 16.723 lire in p'ii. 
Nella prossima settimana 
l'apposita commissione del-
l'Istat effettuerà i calcoli de
finitivi. 

chimici milanesi hanno deci
so « il presidio della sede del-
l'Aschimici, se nelle prossime 
ore non si sbloccherà la si
tuazione: esso inizierà dalle 
ore 14 di domani (c^oè oggi, 
ndr) 24 luglio 1979». «Assur
de e inaccettabili » vengono 
giudicate, anche qui. nei pa
lazzi di vetrocemento del cen
tro direzionale, le pregiudizia
li del padronato privato. An
cora blocchi delle merci, del
le portinerie, ancora cortei in
terni e presidi delle direzioni 

aziendali, ancora « blocchi 
fluidi ». cioè rallentamenti 
del traffico fatti in modo pe
rò da non rallentarlo troppo 
e nello stesso tempo riuscire 
a spiegare i perché della lot
ta. del contratto. 

A fine luglio, come si può 
ben vedere, l'attesa dei lavo
ratori è fatta ancora di lotte. 
Ci sembra l'ora che ne pren
dano atto, i « tatticisti » del 
tavolo negoziale. 

Edoardo Segantini 

ROMA — Un'intera regione. 
la Sardegna, si ferma oggi 
per due ore. Al centro di que
sto sciopero generale procla
mato dalla federazione reg'o-
nale Cgil. Cisl. UH. la. po.I 
tica dei trasporti. La Sarde
gna è. in questo settore, sicu
ramente la regione maggior
mente penalizzata e la situa
rono che si è determinata >e 
non ancora esplosiva è. a air 
poco, drammatica. Se ne è 
avuta una conferma ieri ;oi 
'a manifestazione degli amo 
Inis^rtaton isolani sfociata 
'iella istituzione di blocchi lun 
Uo .e principali arterie. Unt 
pretesta — hanno annuncia
to -- die proseguirà ad ol
tranza. 

L'ultimo colpo ai collega
menti con li1 Sardegna è ve
nute dal ministro Preti eoa 
l'aumento delle tariffe ?ec il 
trasporto dei camion sui Ira-
ghetti delle FS. I petrolieri 
dal canto loro stanno daodo 
una mano a complicare la 
situazione (non solo per il 
trasporto delle merci, ma an
che dti passeggeri) facendo 
mancare il gasolio e il mini-
SMO Nicolaz/j si apprss a a 
liti retare aumenti dei carbu
rarli. 

Insieme a ministri e petro-
lier, ci si sono messi, in .'jue 
ste ultime settimane, anche 
gli autonomi della Federniar-

Cisal con le loro agitazioni 
selvagge sui traghetti dell»'. 
T'rrenia rendendo sempre più 
difficili i collegamenti do e 
per il continente. E non si può 
dire che ad alleviare la situa
zione. almeno del trasporto di 
persone, siano intervenuti» le 
linee aeree. Queste, anzi. 
contro ogni logica sociaì•, e 
senza tener conto delle tenne 
proteste, dei sindacati, dei 
partiti (il PCI fra i ,inmi\ 
della Regione, hanno a loro 

volta aumentato le tariffe del 
dieci per cento. 

Una politica che penalizza 
ulteriormente la Sardegna che 
rischia di pregiudicare anche 
il settore turistico iso ano. 
Tutti questi problemi, dice
vamo. saranno oggi al centro 
della giornata di lotta (:1 la
voro sarà sospeso a fine tur
no) e delle innumerevoli ma
nifestazioni che si terranno 
presso gli scali marittimi. 
quelli aerei, le stazioni fer
roviarie. per « sensibili?'.are 
l'opinione pubblica ». isolana 
e no. 

Dall'isola al contine.".:*. E* 

ancora il ministro Preti a dir
si incondizionatamente favo 
revole all'aumento delle ta
riffe ferroviarie (IO per cen
to) dal primo settembre. Gli 
è stato fatto osservare die e 
una richiesta ingiustificata. 
che con i « pannicelli caldi » 
non si risolve il problema del
la drammatica crisi delle KS 

In queste ultime settimane 
la direzione delle FS ha cer
cato di far fronte alle caren 
ze di personale, alla cattiva 
organizzazione del lavoro, sop
primendo numerosi treni so
prattutto locali, bloccando, è 
il caso di dirlo, migliaia di 

Per i cartai settimana 
dì 37 ore e 20 minuti 

ROMA — Anche cartai e cartotecnici hanno il nuovo con
tratto. E' stata sicuramente la trattativa contrattuale più 
breve: tre sole settimane di cui l'ultima per la « mara
tona » finale e 25 or.e complessive di sciopero. 

E' stata conquistata per l'attività a ciclo continuo la 
settimana di 37 ore e 20 minuti (è la prima categoria 
dell'industria a realizzare questo obiettivo) da attuare 
pienamente a partire dal 1. luglio '81. Dal 1. luglio '80 
sono acquisiti cinque giorni di riposo retribuito. Per gli 
altri lavoratori il contratto stabilisce come riduzione del
l'orario annuo cinque giornate di riposo retribuito, ge
stite dai consigli di fabbrica. Le ferie sono aumentate 
di due giorni. 

Gli aumenti salariali sono stati fissati in 20 mila lire 
a partire dal 1. luglio di quest'anno. La nuova scala dei 
parametri fra i livelli salariali va da 100 (296.000 lire di 
paga base) a 170 (503 mila lire). Gli scatti di anzianità 
sono stati trasformati in cifra fissa (da un minimo di 
22.500 ad un massimo di 30.000 lire a seconda dei livelli). 
Per i nuovi assunti ci saranno cinque scatti biennali. 

E' stato definito un nuovo inquadramento con intrec
cio operai e impiegati, unificazioni e passaggi di catego
rie. Sul piano dei diritti sindacali è di grande rilievo la 
estensione dello statuto dei lavoratori alle aziende con 
più di cinque addetti, cui viene riconosciuto il diritto d'im
presa. 

vagoni merci. Ma i ferrovieri 
continuano a non poter godere 
riposi e congedi e i viaggia 
tori a sopportare grosse dif 
ficoltà. La situazione varia. 
da regione a regione. In qual 
che caso si sono raggiunti de 
gli accordi, come nel compar 
ti mento di Milano. In altri la 
situazione, nonostante le lot 
te di questi ultimi giorni, non 
ha subito modifiche. E' il ca
so della stazione di Udine do 
ve da oggi per quattro giorni 
i ferrovieri aderenti alla Cgil. 
Cisl, Uil sono costretti a scen
dere nuovamente in sciopero 
(dalle 10 alle 20) per ottenere 
il ripristino dei treni soppres 
si e organici sufficienti per 
far fronte alla mole di lavoro 

Nel campo del trasporto 
merci si è dovuto registrare 
un nuovo sciopero dei camio 
nisti. Il personale viaggiante 
(autisti, corrieri, spedizionie
ri. completisti) impiegato sulle 
linee nazionali ha ripreso il la 
voro stamani alle 6: quello del
le linee internazionali lo ri
prenderà domattina. Ieri per 
tutta la giornata hanno scio
perato anche i lavoratori de
gli impianti fissi. Motivo del
l'agitazione: sbloccare le trat
tative contrattuali, iniziate or
mai da otto mesi. Oggi le par
ti tornano ad incontrarsi ed è 
augurabile che sia la volta 
buona per arrivare rapida
mente alla chiusura della ver
tenza. 

Il quadro si completa con 
la prosecuzione delle trattati
ve per il nuovo contratto de
gli autoferrotranvieri e con 
reiterate minacce degli auto
nomi di nuove agitazioni sel
vagge sia sui traghetti, sia. 
per il 30 e 31. sulle ferrovie. 
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Caos per il carbii rante, ma ormai certi gli aumenti 
MILANO — Non è ancora uf
ficiale. ma il CIP sta metten
do a punto in questi giorni 
la decisione di aumentare il 
prezzo dei prodotti petrolife
ri. Era apparso chiaro sin 
dalla fine della settimana 
scorsa, quando il ministro 
dell'Industria smentendo pre
cedenti affermazioni parlò 
della volontà del governo di 
< mantenere fede ai suoi im
pegni ». cioè di « adeguare i 
prezzi interni agli aumenti de
cisi in sede internazionale ». 
Oggi si sa anche che gli orga
ni tecnici del comitato inter
ministeriale prezzi hanno pre
sentato una relazione che 
giunge alle stesse conclusio
ni, pur senza indicare una 
cifra precisa di aumento per 
ogni singolo prodotto (benzi
na, « super », gasolio ecc.). 
Nello stesso tempo viene pro
posto l'aumento del sovrap

prezzo termico che incide sul
le tariffe elettriche, facendo
le salire del 15% in mèdia e 
del 16% per le utenze dome
stiche. 

Intanto la pressione ricatta
toria delle compagnie petroli
fere non ha un minuto di tre
gua: sulle strade e sulle au
tostrade del nord è quasi im
possibile rifornirsi di gasolio. 
mentre la situazione si sta fa
cendo pesante anche nel resto 
del paese. In pratica, solo la 
rete distributiva dell'ENI 
(AGIP e IP) cerca di reg
gere, come può. alle richie
ste degli utenti: non ce la fa 
naturalmente ed i primi sin
tomi di rarefazione anche del
la benzina cominciano a farsi 
sentire. Già domenica qual
che stazione di servizio sulle 
autostrade ha dovuto prima 
razionare e poi sospendere 
le vendite della « super » e 

ieri in alcune città come Mi
lano. Torino. Bologna e al
cuni centri veneti e liguri so
no cominciati ad apparire i 
primi cartelli di « benzina e-
saurita ». 

Giovedì si prevede che sa
rà una « giornata cruciale » 
per i rifornimenti energetici. Il 

ministro Nicolazzi è impegna
to a riferire alla commissio
ne industria della Camera: 
contemporaneamente si svol
gerà una riunione- della CCP 
(commissione centrale prezzi) 
per esprimere un parere sul
le proposte degli organi tec
nici del CIP di aumento dei 
prodotti petroliferi e del so
vrapprezzo termico dell'ener
gia elettrica. 

Quello che dirà Nicolazzi 
non si sa (qualcuno avanza 
l'ipotesi, che trova credito tra 
i suoi colleghi di governo, che 
proporrà di aumentare il prez

zo della benzina e del gaso
lio da autotrazione e di de
fiscalizzare i prodotti di una 
cifra corrispondente). Quel 
che è più grave è che non 
si sa a nome di chi il mi
nistro dell'Industria parlerà: 
il governo non esiste e come 
tutti gli esecutivi dimissiona
ri è in carica solo per la co
siddetta < ordinaria ammini
strazione ». Questo vuoto di 
autorità, sul quale del resto 
hanno buon gioco le pressio
ni ricattatorie delle compa
gnie petrolifere, è quello che 
in questo momento preoccu
pa di più. 

Non si capisce, inoltre, in 
base a quali precisi calcoli 
si intende ripartire gli au
menti derivanti dall'accresciu-
to costo del greggio. Non si 
sa, cioè, se i tecnici del mi
nistero hanno considerato le 
conseguenze inflazionistiche 

che possono derivare dalla 
quantità di aumento su que
sto o su quel prodotto petro
lifero. I petrolieri, inoltre, 
spingono per la liberalizza
zione di tutti i prezzi e su 
questa strada hanno già strap
pato una prima vittoria con 
l'impegno di Nicolazzi a pas
sare dal prezzo amministrato 
(cioè deciso dal CIP) a quel
lo sorvegliato (in pratica de
ciso dalle compagnie) per il 
gasolio. 

In questa situazione molto 
confusa appare ancora più 
grave la proposta di aumen
to delle tariffe elettriche. Es
sa è giustificata dall' accre
sciuto prezzo dell'olio combu
stibile (che serve per far fun
zionare le centrali termiche) 
prezzo appunto « sorvegliato » 
e sul quale sono stati fatti ri
cadere tutti gli aumenti del 

greggio intervenuti in questi 
ultimi tempi. 

Se il CIP approverà le pro
poste dei tecnici, le attuali ali
quote del sovrapprezzo termi
co dovrebbero salire di sette 
lire a chilovattora, passando 
da 5.50 a 12.50 lire kwh per 
la cosiddetta - « fascia socia
le », cioè per gli impianti di 
potenza fino a tre kwh e per 
un consumo fino a 1800 kwh 
annui: da 15.50 a 22.50 lire 
per gli utenti ad « alta tensio
ne » e da 13.20 a 20.20 per le 
e grandi utenze ». 

Con questo aumento tramite 
la bolletta della luce si do
vrebbero incassare 812 miliar
di all'anno in più. mentre 1* 
aumento medio, come si è det
to. per le utenze dovrebbe es
sere del 15%. 

Ino Iselli 

Oro a quota 305 
Timori di crollo 
per il dollaro 
La bilancia dei pagamenti dell'Ita
lia attiva per 242 miliardi in giugno 

ROMA — La quotazione del dollaro è rimasta stabile, a 815 
lire, mentre si registrava una nuova flessione in tutto il mondo. 
Decisioni contraddittorie sono state prese da alcune banche 
centrali: il Giappone, che ha portato il tasso di sconto dal 4.25 
per cento al 5.25 < per contenere le spinte inflazionistiche ». 
ha di fatto provocato il ribasso ulteriore del dollaro. Ritocchi 
al rialzo del tasso centrale erano stati adottati nei giorni scorsi 
dalla Germania e da altri paesi europei. Il Canada ha portato 
ieri il tasso di sconto all'Iljó*^ (tasso bancario primario 12%). 

Il rialzo dei tassi segue la revisione al rialzo delle previsioni 
di inflazione, ma annulla, al tempo stesso, l'effetto di richiamo 
sui capitali che intendeva esercitare la banca centrale degli 
Stati Uniti (Federai Research) quando ha elevato il proprio al 
10%. I banchieri sembrano dare per scontato che per il dol
laro ormai non possono esservi che soluzioni politiche che val
gano a superare la divergenza sempre più profonda fra il go
verno Carter e potenti gruppi finanziari e politici. Questo spie
ga il proseguire della corsa all'oro — ieri a 305 dollari-oncia, 
8100 lire il grammo — e la crescente preoccupazione in Europa 
per l'avvenire del Sistema monetario europeo. Da Londra si 
dà per certo che il governo inglese ha deciso di rinviare l'ade
sione allo SME da settembre a novembre. 

Di fronte ad un deprezzamento importante del dollaro, qua
le sembrano prevedere alcuni ambienti, le monete dello SME 
si troveranno nell'alternativa fra l'accettare la rivalutazione 
che ne deriva, oppure effettuare una nuova definizione dei re
ciproci rapporti di cambio. 

La bilancia dei pagamenti italiana ha registrato in giugno 
242 miliardi di attivo. Per il primo semestre dell'anno, l'attivo 
si attesta a 1.395 miliardi. La posizione valutaria sull'estero 
si è rafforzata però in modo più ampio, attraverso il canale 
bancario. In giugno le banche hanno introdotto in Italia 155 
miliardi di lire (saldo positivo delle loro operazioni con l'estero). 
Una delegazione dell'IRI si trovava ieri a Tokio per la firma 
di un prestito per 200 milioni di dollari. La delegazione si 
propone di utilizzare l'occasione per sviluppare contatti con 
gli ambienti di affari di questo paese. Gli scambi Italia - Giap
pone. benché ancora di dimensioni modeste, aumentano al rit
mo del 40% all'anno. Esistono possibilità di iniziative congiunte 
e di trasferimenti di tecnologia. 

Questa manina presso il 
Ministero del Lavoro si af
fronterà. con la partecipa
zione della Federazione 
CGIL - CISL - UIL, la que
stione degli assurdi recuperi 
delle rate di pensione socia
le erogale nei primi mesi 
del l 'anno. La circostanza che 
il problema sarà affrontato 
in sede ministeriale è da 
considerarsi come un primo 
elemento posit ivo: la richie
sta della CGIL e degli aliri 
sindacati e la denuncia de 
e riJnìlà » hanno avuto un 
primo effetto. 

La vicenda è nota. La Ire
ste finanziaria approvata al
la fine del lo scorso anno sta
llili — allo scopo di regola
rizzare l'anomala situazione 
che in questo settore si era 
andata formando — da una 
parie, di elevare, sia pure in 
nmdo insufficiente. i limiti di 
reddito che danno diritto al
la pensione sociale, dall'al
tra, di non dar luogo a san
zioni e al recupero dei ratei 
di pensione sociale corrispo
sti nei confronti dì quanti 
— trovandoci in una posizio
ne irregolare (magari per-
rhé superavano il l imile di 
reddito di 1.1)00 lire) — ne 
avessero m o « n al corrente 
TINPS entro il 2° marzo di 
quest'anno. Senonrhé l*i*li-
lu lo , con una interpretazione 
bizantina della legge, ha de
cretalo che la sanatoria va
le fino al 31-12-78 e non an
che per i ratei di pensione 
corrisposti nei primi mesi di 
quest'anno. Da qui, Pacio
ne di recupero de l l ' INPS 
(all'incirca 280.000 lire) che 
colpisce duramente oltre due
centomila pensionali, olirà-
ses*anlacinquenni e non cer
to agiati. 

La posizione de l l ' INPS è , 
a nostro avvi;.», del tulio il
legittima. Infatti, l'ultimo 
comma dell'art. 28 della leg
ge finanziaria afferma chia
ramente che • in tale ipotest 

Inps e pensioni 
sociali: forse 
oggi si decide 

Stamane incontro al ministero del La
voro — Alle origini della vicenda 

(c ioè qualora l'interessato 
denunci la percezione non 
dol ina della pensione socia
le) non si fa luogo a recu
pero delle somme percepite ». 
Quindi, sono tulle le somme 
percepite che non sono sog
gette a recupero e non già 
«olo quelle percepite Tino 
al 31 dicembre 1978. ov
vero fino all'entrata in vi
sore della lesge . Vale appena 
la pena di far notare che il 
legislatore, se ave««e voluto 
limitare la sanatoria al 31 
dirembre 1978, (ovvero alla 
entrala in vigore della leg
g e ) . avrebbe dovuto fare e-
<pres«o riferimento a tali da
te. Il non averlo fatto ren
de insostenibile l'interpreta
zione che della legge dà lo 
INPS. anche perché, il termi-
ne per l'autodenuncia non vie
ne fìssalo nella legge né al 
31-12-1978. né alla data di 
entrala in vigore della leg
ge, ma al 90. giorno succes
sivo a quel lo dell'entrata in 
vigore della norma (il 29 mar
zo 1979). 

Ma c'è dell'altro. Se l'in
terpretazione de l l ' INPS fo<-
se quella esatta, bìsognereb-
l»e concludere che la legge — 
co«a ovviamente inammissì
bi le — ha solo apprestalo un 
ingannevole trabocchetto per 
i cittadini onesti. Dopo aver
li invitati ad autodennneiar-
si — mobilitando televisione 
• grande stampa di infor

mazione — con l'assicurazio
ne che per loro • non si fa 
lungo a recuprro delle som
me percepite », li verrebbe 
infalli a punire e a taglieg
giare.. . proprio perché sono 
alali onesti e si sono aulo-
•Irnitnriaii. K' anche in que
sto modo che si discredita
no le istituzioni e che il cit
tadino finisce col non avere 
più fiducia in esse. 

A nostro avvilo, non c'è 
quindi bi«otno né di una 
nuova legge né di una in
terpretazione antentira della 
leege finanziaria da parte 
del Parlamento. La lesge è 
chiara ed è KINPS che de
ve rivedere la sua posizione. 
Responsabilità quindi dello 
INPS in tulla questa vicen
da? Sì , ma di quale INPS? 
Quello del Consiglio di Am
ministrazione? Quello del 
Collegio dei Sindaci? Quel
lo della rete di uffici e del
l'apparato, peraltro numeri
camente insufficiente, di fun
zionari? O dei Ministeri del 
1-avoro e del Tesoro che at
tuano la vigilanza sul l 'hi i -
luto? 

Diciamo subito che in que
sta vicenda nulla può esse
re addebitalo agli uffici e ai 
funzionari dell'istituto. Sa
rebbe ingiusto far ricadere 
sulla burocrazia dell'istituto 
responsabilità che certamente 
in altre ' circostanze ha avu
to, ma che questa volta non 

possono esserle attribuite. E 
sarebbe anche pericoloso per
ché darebbe pretesti a quel le 
forze che tendono a divide
re i lavoratori, e a mettere 
questi in conflitto con i pen
sionali . 

E allora di chi la respon
sabilità? Quella preminente 
è da attribuirsi al Collegio 
dei Sindaci de l l ' INPS (tulli 
funzionari ministeriali desi
gnati dai relativi dicasteri) e 
al ricallo permanente che, di 
fallo, esso esercita (e anche 
in questa vicenda ha eserci
tato) sul Consiglio di Ammi
nistrazione, minacciando di 
farsi, sia pure indirettamen
te, promotore di giudizi di 
re^pon*abililà amministrativa 
nei suoi confronti qualora non 
prevalgano le proprie lesi in
terpretative di leggi e rego
lamenti. Torchiamo qui uno 
dri nodi di fondo della ge
stione INI'S: quello dei rap
porti tra Consiglio di Ammi
nistrazione e Collegio dei 
Sindaci, rapporti che vanno 
profondamente modificali se 
si vuole ridare al Consiglio di 
Amministrazione del l ' INPS 
quella pierw-rza di poteri che. 
•li fallo, oggi non ha. K non 
ha — ci sia consentito dirlo 
— anche per il non omoge
neo coraggio a scontrarsi, su 
questioni specifiche come 
questa, con il Collegio dei 
Sindaci. 

Ma preminenti potrebbe
ro risultare anche le respon
sabilità dei Ministeri del La. 
voro e del Tesoro, che sullo 
operato dell 'INPS hanno com
pili di vigilanza, qualora — 
e ci auguriamo che ciò non 
avvenga — disattendessero la 
richiesta della CGIL e degli 
altri sindacati e appoggiasse. 
ro le assurde pretese del Col
legio dei Sindaci de l l ' INPS. 
il che trasformerebbe una 
legee di . sanatoria in un 
provvedimento vessatorio ed 
iniquo che non si potrebbe in 
alcun modo accettare. 

Carlo Bellina 

Lettere 
ali9 Unita: 

Nessuno dimentica 
che ci sono oppres
si e oppressori 
Cara Unità, 
' il compagno Barca, nel suo 
articolo pubblicato sull'Unità 
del 30 giugno, rileva, con giu
stificato intento polemico, che 
• era passato di moda parla
re di sfruttatori ed oppresso
ri ». Tale affermazione mi 
spinge a rivolgere al compa
gno Barca tre domande. 

Prima domanda. Tra coloro 
che avevano abbandonato la 
moda di parlare di sfruttato
ri ed oppressori (almeno per 
guanto riguarda l Italia) è ar
bitrarlo comprendervi anche 
il compagno Barca? 

Seconda domanda. Per il 
compagno Barca (e per mol
ti altri) non è passato di mo
da parlare anche di profitto 
delle imprese? Mentre do
vrebbe essere noto a tutti che 
i profitti della grande mag
gioranza delle imprese indu
striali, commerciali, ecc., in 
questi anni sono stati (e so
no tuttora) pari (se non su
periori) a Quelli realizzati ne
gli anni precedenti. (Mi ca
pita spesso di incontrare in
dustriali che piangono come 
vitelli: « Non abbiamo più sol
di ». E io: « Se non li avete 
voi, in Italia, in Svizzera o 
altrove, chi li ha?». E loro: 
« / soldi li hanno gli operai, 
tutti i soldi vanno a finire 
nelle tasche degli operai »). 
Evidentemente c'è chi lo cre
de. 

Terza domanda. Come spie
ga, il compagno Barca, che 
parlare di costo del lavoro 
non è ancora passato di mo
da? Secondo la Confindustria 
e i suoi fiancheggiatori (uo
mini politici, economisti, gior
nalisti, ministri, eccJ è l'al
to costo del lavoro che impe
disce alle industrie italiane di 
produrre di più e di essere 
competitive nei mercati este
ri. Io mi occupo di esporta
zioni da oltre vent'anni e so
no in grado di affermare che 
non sono competitive quelle 
industrie (ma, purtroppo, so
no la maggioranza) che si 
comportano nel modo seguen
te: 1) aumentano i prezzi dei 
loro prodotti del 10-15-20 per 
cento, 3-4-5 volte all'anno. Un 
esempio: si prevede un rin
caro del prezzo del petrolio? 
e i nostri industriali aumen
tano subito i loro prezzi del 
10 per cento: poi, al momen
to del rincaro, aumentano di 
un altro 15 per cento. E così, 
via via aumentando. 2) Han
no tempi di consegna lunghis
simi (da 6 mesi a 2 anni), 
inaccettabili per l'importato
re estero. E perché? «Per
ché siamo pieni di ordini». 
Ma piuttosto che assumere al
tra manodopera rinunciano a 
qualsiasi affare, a Assumere 
altri operai? Siamo matti? 
Se potessimo licenzieremmo 
anche quelli che abbiamo». 

Voglio dire questo: il pro
blema del costo del lavoro 
(di cui ancora tanto sì parla), 
dalla cui soluzione (quale so
luzione?) sembrano dipende
re le sorti della nostra eco
nomia, in realtà, è un falso 
problema: è un diversivo, è 
una mistificazione, è un im
broglio. 

SERAFINO SANTI 
(Bologna) 

Prima risposta. Possono es
serci stati momenti più o 
meno felici ed efficaci nella 
lotta del PCI per la trasfor
mazione della società italiana 
in direzione del socialismo. 
Non credo tuttavia che alcun 
dirigente del PCI abbia mai 
dimenticato — ouando si è 
trattato dello SME o del Pia
no triennale, dei patti agrari 
o dell'energia, o del Sud — 
che esistono oppressi ed op
pressori. 

Seconda risposta. Sia lecito 
rinviare, 'per brevità, al mio 
dizionario di politica econo
mica (la cui impostazione, 
tra la prima e la seconda edi
zione, non ha cambiato mo
da). 

Terza risposta. Esistono 
molti sporchi imbrogli dei ca
pitalisti sul costo del lavoro 
(imbrogli non particolarmen
te nuovi, dato che sono gli 
stessi che Marx aveva denun
ciato e smascherato nel se
colo scorso). Esistono anche 
quelle particolari cecità e quel 
corto respiro degli imprendi
tori che Serafino Santi de
nuncia e che hanno portato 
a lunghi periodi di acuta ten
sione in occasione dei rinno
vi contrattuali. Un problema 
del costo del lavoro tuttavìa 
esiste in termini di struttu
ra del costo stesso — diver
sa da quella di altri Paesi 
europei —, in termini di giun
gla retributiva e, in taluni ca
si, in termini di produttività. 

LUCIANO BARCA 

Perchè non si 
trova più 
i l «Gerovital»? 
Carissimi compagni, 

già da alcuni mesi non si 
trova più in commercio pres
so le farmacie sia di questa 
città che altrove — compre
so Firenze e Pisa — il famo
so «Gerovital H3» della pro
fessoressa Aslan di Bucarest. 
Si tratta di un prodotto tan
to importante per gli anziani 
in partlcolar modo, ed io per
sonalmente ne ho fatto una 
esperienza guarendo da una 
serie di acciacchi. Le cose 
sono due: o i nostri industria
li farmaceutici non hanno in
teresse a vendere questo pro
dotto così efficace, allo sco
po di diffondere i loro medi
cinali mistificati per farne 
una solita e più grossa spe
culazione finanziaria; oppure 
il governo e per esso il mi
nistro della Sanità e i suoi 
alleati hanno interesse che i 
vecchi muoiano, così si libe
rano da un incomodo e per 
non dar loro più neppure la 
pensione. 

Come potrebbe spiegarsi di

versamente la faccenda, dal 
momento che ìiessuna farma
cia o medico ha saputo spie
gare il motivo di questa spa
rizione così repentina del Ge
rovital? 

L'ultima ipotesi potrebbe 
essere quella della grande 
vendita che si stava svilup
pando in Italia, e non si ha 
interesse a prendere dal Pae
si socialisti prodotti del ge
nere. Per concludere: a chi 
dobbiamo rivolgerci per sa
pere come stanno effettiva
mente le cose, dal momento 
che il ministro della Sanità 
non risponde alle istanze e 
la casa depositaria in Italia 
con sede a Milano neppure? 

SILVIO LANDINI 
(Pontedera • Pisa) 

Troppe categorie 
sulla nave del 
festival tìeWUnità 
Cara Unità, 

leggo e rileggo la pubblici
tà del festival dcf/'Unità sul 
mare, in programma dal 20 lu
glio al 7 agosto su una mo
tonave sovietica. Tutte le vol
te ricompare un lungo elen
co di prezzi di diversa cate
goria. Sembra di capire che 
vi sia una gran quantità di 
sfumature, dalla singola lus
suosa, enorme bagno, colazio
ne in camera, frigo e televi
sore, alta plurima senza ser
vizi con vista sulla sala mo
tori. 

Mi chiedo come si sentirà 
in crociera il compagno di 
settima categoria, al cospet
to di un turista da « prima ». 
dopo una notte passata tra i 
vapori di nafta a 38 gradi 
centigradi. 

Ma, scherzi a parte, non 
sono cose un po' antiquate? 
Non ci sono soluzioni più 
semplici? Ci siamo chiesti che 
effetto fanno queste cose su 
chi è nato nella seconda me
tà di questo secolo (e sono 
ormai moltissimi). Compa
gni, cerchiamo di essere un 
po' più «sciolti». 

ALFREDO BOLLATI 
(Milano) 

P.S.: L'età mi ha impedi
to di fare l'esperienza ferro
viaria delle tre classi. Qual
cuno mi potrebbe spiegare 
che faccia avevano quelli che 
viaggiavano in « seconda »? 

L'importanza 
per Toni Negri di 
chiamarsi « prof. » 
Caro direttore, 

tutta la vicenda giudiziaria 
riguardante l'Autonomia, sia 
l'inchiesta padovana che quel
la romana, apre — al di là 
del giudizio politico e della 
lotta politica — delicate que
stioni sui confini fra legittima 
difesa dell'ordinamento repub
blicano e difesa dei diritti. 
sacrosanti ed inviolabili, del 
cittadino che di quell'ordina
mento sono uno dei pilastri. 
E' questa una prova duris
sima a cui è sottoposta la 
credibilità delle nostre istitu
zioni democratiche e delle 
forze politiche che più salda
mente le garantiscono e sa
rebbe pericolosissimo sottova
lutarla. 

La cautela, la prudenza e 
soprattutto la lucidità sono 
d'obbligo, come è d'obbligo 
non scivolare lungo la china 
della confusione fra giudizio 
e battaglia politica ed avallo 
di tutte, dico tutte, le inizia
tive della magistratura. Un 
esempio, forse minimo ma 
per me fortemente inquietan
te, di un tale scivolamento è 
stato il piccolo trafiletto com
parso 5u/2TTnità del 12 luglio 
(«L'importanza di chiamarsi 
"prof. '») a proposito della 
istanza presentata dall'avvoca
to difensore di Toni Negri sul
l'omissione del titolo di pro
fessore dinanzi al suo nome 
in un'ordinanza giudiziaria. 

Il tono sarcastico e sprez
zante usato dall'anonimo esten
sore nei confronti di una ri
chiesta legittima di un dete
nuto in attesa di giudizio, e 
quindi del detenuto stesso. 
inducono il lettore a ritenere 
che qualunque richiesta volta 
a tutelare i diritti di un cit
tadino, detenuto per motivi 
anche gravi, gravissimi, vada 
iqnorata o peggio disprez
zata in ragione delle colpe 
che gli vengono attribuite. 
Accettare questa logica signi
fica smarrire il senso pro
fondo di uno Stato democra
tico che nel combattere i suoi 
nemici non usa le loro stesse 
armi. E questo non ci (dico 
al Partito comunista) è con
cesso nemmeno per un atti
mo. nemmeno per un piccolo 
trafiletto se vogliamo salva
guardare la nostra immagine 
di partito garante delle libertà. 

FRANCESCA IZZO 
(Napoli) 

Che cos'è un « prof. »? Para
frasando Cirano si potrebbe 
dire che è un «apostrofo 
rosa» in una richiesta di 
mandato di cattura per «in
surrezione armata ». Ma, giu
stamente, come dice France
sca Izzo, anche da un « prof. » 
può misurarsi il «senso pro
fondo di uno Stato democra
tico». Ne] riferire la notizia 
della istanza del professor 
Negri — nella quale non ab
biamo usato tono sarcastico 
e sprezzante — volevamo in
vece dare notizia al lettore 
di quale pasta sono fatte le 
schermaglie procedurali di 
questo genere. 

Nessun metalmeccanico, ca
salinga. infermiere, maestro 
elementare, poeta e del resto 
anche molti professori, credia
mo, si sognerebbero di spen
dere carta bollata, tempo di 
avvocati, cancellieri, giudici, 
uscieri di tribunali e relativo 
denaro per far valere un di
ritto che — se la legge è 
uguale per rutti — ignora le 
corporazioni. E* possibile in
fatti che il professor Negri, 
con'quell'istanza, abbia volu
to fare della sana ironia. Al
lora sia permesso un po' a 
tutti di ironizzare. Altrimenti, 
insieme con il «senso pro
fondo di uno Stato democra
tico» si rischia di perdere 
anche quello dell'umorismo. 


